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Debbo soltanto manifestarvi alcun che intorno alla generazione delle alfabetiche note, le
quali, cominciando fazione per eleganti forme di cufica scuola, alzano gli estremi loro ad
acconciare tra via un’ordinato legamento e un ben disposto intreccio, poi da ultimo in
umane testicciole assommando s’impersonano. Le quali non crediate mica inventate da’
moslemici maestri con capricciosa e fantastica immaginazione; ma pensar vi è d’uopo che,
sendo colmo di simbolismo il bel vaso, anco le fogge degli elementi al cifrato senno ritor-
nino. Certo non disconoscete che Maometto giù di cielo facea discendere la sua legge: sape-
te altresì che le imprentate loro immagini, tolte dalle alte sfere e parlanti divini attributi,
hanno umani sembianti; v’è dunque mestieri il credere che que’ volti e quelle intrecciatu-
re a’ mistici loro concetti, dispiegativi in parte ne’ talismanici convenenti, s’abbiano a rap-
piccar senza meno. Le quali faccende, a religiosa e divina qualità pertenutesi, ne danno
buona ragion del perchè, nemici i musulmani di figurate rappresentanze, n’abbiano si
spessamente compiuti i vasi, i piatti, le tazzuole e gli arnesi senza farsene trasgression nè
peccato.

1. Scrivendo questo passaggio a commento delle iscrizioni del c.d.“Vaso del Rota”
(Fig. ), una brocca in bronzo oggi conservata nel British Museum di Londra (Inv.
OA .–), Michelangelo Lanci, promotore nel XIX secolo di una consistente
tradizione di studi sulla scrittura araba, sembrava aver intuito alcuni dei punti fonda-
mentali che qui si intendono riprendere. A distanza di più di un secolo Adolph
Grohmann usò il lavoro di Lanci come incipit di un suo articolo che reintroduceva il
tema delle scritture figurate nell’arte islamica del metallo, dando vita a un intenso ma
breve periodo di ricerche su un tema che merita oggi ulteriori supplementi d’inda-
gine.

Oltre a Grohmann, tra coloro che si dedicarono allo studio dell’alfabeto figurato,
Vera A. Kraãkovskaja, David Storm Rice e Richard Ettinghausen produssero tra gli
anni ’ e i ’ un certo numero di studi sui metalli con iscrizioni figurate che, fatta
eccezione per esemplari di più recente scoperta o acquisizione museale — similari
agli esemplari già considerati da quegli storici dell’arte —, fungono anche da suffi-

ciente repertorio per questa
indagine ulteriore. Secondo
una prassi catalogatoria tipica
negli studi storici artistici di
quei lavori pionieristici, pur
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segnalando gli esemplari, gli studiosi non hanno in definitiva tentato un’analisi delle
motivazioni sottostanti alla nascita di tale scrittura.Al di là dell’eventuale derivazio-
ne da modelli estranei all’arte islamica, andrà notata la disattenzione per una vasta let-
teratura di epoca già assai remota, spaziante dalla creazione lirica in senso stretto sino
all’elaborazione teorica del codice scrittorio. Inoltre la scrittura figurata non è stata
posta in relazione con la complessa discussione che si è sviluppata nell’Islam classico
relativamente all’antropomorfismo e per conseguenza a fenomeni più tardi, ma
emblematici, di trasposizione sul materiale librario: è il caso principalmente della
discussione sulla “scienza delle lettere” (©ilm al–|ur™f ) che proprio in un’epoca defi-
nita classica dell’Islam (i secoli del califfato, in particolare di quello abbaside
VIII–XIII), conobbe una sua fortunata stagione, portando a evoluzioni di tipo misti-
co–teologico che, sebbene ormai lontane dalle lettere figurate dei più arcaici metal-
li islamici, sembrano aver riproposto la questione del valore figurativo delle scrittu-
re, arrivando a determinare una dottrina che ebbe nel movimento |urufita e nella
sua gemmazione anatolica costituita dal bektascismo le sue ultime propaggini. In uno
studio recente di Angelo Michele Piemontese destinato al canone persiano, il tema
ritorna imponendo decisamente una riconsiderazione delle scritture su metallo e un
loro inserimento nella più consistente tradizione teorica relativa alla scrittura araba
nella sua accezione persiana.

Infine, un’altra questione rilevante è quella delle ragioni dell’assenza di questa
tipologia epigrafica nell’arte libraria selgiuchide, per altro studiata a sua volta come
modello — piuttosto che punto di arrivo — degli ornati presenti negli oggetti
metallici. In tal senso andrà notata una differenza sostanziale con le tradizioni occi-
dentali e quelle armena e bizantina che invece vuoi in forma di iniziale figurata, vuoi
in forma di veri e propri alfabeti fecero ampio impiego di scritture animate.

. Volendo riprendere la questione, è necessario riconsiderare quanto affermato da
Adolf Grohmann e David Storm Rice. Rice notò quanto fino al XII secolo si assi-
sta sia in contesto egiziano che khorasanico transoxiano a una
deliberata intenzione di sfruttare la “grande flessibilità” nell’uso
della scrittura araba introducendo elementi vegetomorfi che
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portarono presto a un arricchimento del patrimonio epigrafico.Tuttavia solo nel XII
secolo la scrittura acquisì tratti nuovi che includevano l’introduzione di una figura-
zione umana e ciò in coincidenza con l’adozione nel repertorio della scrittura nas§h¥,
ovvero di un tipo di corsivo che rapidamente si affiancò al ductus cufico più monu-
mentale e perciò meno soggetto a trasformazioni.

La nascita di uno “stile” antropomorfo o figurato, seguì modalità diverse e come
s’è detto viene ricondotto inizialmente all’arte libraria non islamica, l’armena e
l’ebraica in primo luogo, dove la scrittura poteva assumere tratti figurativi vuoi nelle
iniziali, vuoi in interi segmenti scrittori. Ma non sono mancati i riferimenti a testi-
monianze scrittorie presenti in altre tecniche, come già sottolineato da Richard
Ettinghausen che notò l’evoluzione in senso zoomorfo della scrittura cufica sulla
ceramica, già in esemplari del X secolo, ampliando la portata delle constatazioni di
Rice.Tracce di questo zoomorfismo arcaico sarebbero entrate a far parte anche della
metallistica samanide, dove compaiono lettere dotate di occhi simili a uccelli.

Le tre modalità di questa scrittura individuate da Rice per il metallo, ovvero la
“scrittura animata” caratterizzata da un corpo che occupa tutto lo spazio della lette-
ra; la “scrittura sormontata da teste umane”, ovvero caratterizzata da una testa in cima
alle hastae; e la “scrittura zoomorfa”, attestano della ricchezza di un lessico figura-
tivo che sembrò comunque fin dalla sua prima apparizione superare presunti model-
li ispiratori.

La comprensione di un simile fenomeno, può essere facilitata anche riprendendo
alcune considerazioni di tipo storico prodotte dagli studiosi relativamente ad alcuni
oggetti molto significativi di questo periodo. È il caso certamente del cosiddetto
Secchiello Bobrinsky, conservato nel museo del Hermitage (CA ) e spesso
individuato come uno dei primi esemplari realizzati per una committenza non di
corte, ovvero per un mercante, nel  a HerÇt una delle città principali del
Khorasan storico (oggi Afghanistan; Fig. ). Quell’esemplare rappresenta una delle
prime manifestazioni di un’estensione dello spettro sociale della committenza e il

suo studio in tal senso va asso-
ciato alla più generale parteci-
pazione di un contesto “bor-
ghese” alla produzione artisti-
ca, includente anche la produ-
zione libraria, in particolare le
MaqÇmÇt di al–H. ar¥r¥, appunto
segnalate come estranee al
contesto di corte per i temi
iconografici prodotti e forse
anche per la committenza che
li fece apprestare.
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caso già a suo tempo da lui stu-
diato, quello del Corano di Ibn
al–BawwÇb, presso la Chester
Beatty Library di Dublino che
rappresenta uno dei primi esem-
pi di scrittura corsiva per testi del
genere (Cfr. anche RICE ).
s CADEI ; vedi anche GROH-
MANN –.
t ETTINGHAUSEN , p. .
Lk BAER , p. , fa riferi-
mento a una “scrittura ornito-
morfa”, di cui menziona un

esemplare in bronzo samanide,
conservato presso il Metro-
politan Museum di New York,
(inv. ..) in cui compaio-
no delle lettere dotate di “occhi”
e dalla forma vagamente ornito-
morfa.
ll RICE , p. .
lm ETTINGHAUSEN a.
ln GRABAR , ha giustamen-
te individuato nelle MaqÇmÇt la
testimonianza dell’allargamento
della committenza a classi estra-
nee alla nobiltà.

Litterae Caelestes
63

Michele Bernardini

04 Saggi,Bernardini  14-06-2005  11:58  Pagina 63



Da quell’oggetto precursore si viene a formare un’evoluzione naturale del pro-
cesso creativo che caratterizza la breve stagione della scrittura figurata su metallo e,
pur in forma sintetica, segnaliamo qui le fasi successive del procedere di questa tra-
dizione espressiva: essa compare in un portapenne realizzato a Marv (altra città del
Khorasan, storico, od. Turkmenistan), oggi nella Freer Gallery of Art (Washington
Freer Gallery of Art, nr. .) in cui la stessa firma dell’artigiano, ·Çd¥, è composta
con lettere figurate. La data suggerita dagli studiosi è il . Le collezioni italiane,
annoverano alcuni importanti esemplari decorati con scritture figurate: tale è una
coppa in Bronzo con iscrizione ageminata in argento conservata a Napoli presso il
Museo di Capodimonte (inv. n. ), databile tra i secoli XII e XIII e firmata da
H§ alaf b. al–JulÇk¥, caratterizzata da una fascia epigrafica in scrittura nas§h¥ in cui le let-
tere sono sormontate da teste umane. Allo stesso periodo è attribuita una splendi-
da brocca anch’essa khorasanica — analoga per tipologia alla Brocca “Rota” — con-
servata nella Galleria Estense a Modena (inv. nr. ), in cui su vari registri compa-
iono iscrizioni figurate vuoi in caratteri nas§h¥, vuoi in cufica.

I due oggetti più rappresentativi comunque, sul piano non solo della scrittura,
questa volta “animata”, ma anche del repertorio iconografico che ad essa associano,
sono il “Vaso Vescovali”,
oggi nel British Museum
of Art di Londra (inv. n.
OA ––) e la ce-
lebre “Wade Cup” conser-
vata a Cleveland presso il
Museum of Art (inv.
–). Il primo ogget-
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to, di produzione khorasanica e datato – ed è caratterizzato da una forma
analoga all’esemplare napoletano sopra citato. Reca sul piede un’iscrizione con aste
sormontate da testine umane. Quanto alla “Wade Cup” realizzata tra il  e il ,
essa segna l’estrema evoluzione della tradizione scrittoria figurata, utilizzando diver-
se forme di scrittura: quella con teste umane, quella “zoomorfa” e quella “animata”.
L’epigrafe principale, in cui è raffigurata una scena di combattimento o di caccia, è
di assai complessa lettura e bisogna rendere merito a Rice della sua particolare saga-
cia nel percepire un ductus in ciò che appare a un’indagine non approfondita solo
come un unico fregio figurativo (Fig. ).

Gli studiosi hanno notato come a partire dal XIII secolo, la scrittura figurata
scompaia progressivamente dagli oggetti metallici. Considerando l’area di produzio-
ne ristretta d’origine di questo tipo di scrittura va sottolineato il fatto che a differen-
za di altre tecniche decorative e epigrafiche ampiamente esportate nella metallistica
prodotta altrove, la scrittura figurata ebbe un successo limitato fuori dalla regione in
cui fu presumibilmente concepita. Essa appare ad esempio in un tamburo in bronzo
di produzione dubbia, conservato presso il Museo di Arte turca di Istanbul (Inv.
), che, considerato artuqide dalla letteratura specialistica, in particolare quella
turca, sembrerebbe invece khorasanico, come è stato ipotizzato in altre sedi. In
questo oggetto viene riprodotta la scrittura con le hastae sormontate da teste umane.

La moda della scrittura “animata”, si ripropone comunque altrove, talvolta in
forme pseudo epigrafiche, come nella celebre Brocca “Blacas” datata  e prodot-
ta a Mossul (British Museum, inv. Nr. .–.), dove proprio una pseudo–iscri-
zione figurata potrebbe attestare della più volte menzionata fuga di artefici dal
Khorasan verso Occidente all’indomani dell’invasione mongola ed eventualmente
dell’imitazione imperfetta dei modelli che questi artefici portavano con sé.

Un impiego più coerente di questa tecnica decorativa è attestato in altri manu-
fatti del Vicino Oriente, come è il caso della metallistica ayyubide. La comparsa nella
cosidetta “Coppa di Fano”, conservata al Cabinet des Medailles di Parigi (inv.

Chabouillet, nr. ;
metà sec. XIII), di uno
dei rappresentanti più
significativi di scrittura
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figurata (Fig. ), indica l’introduzione di una vera e propria maniera ma anticipa
anche un declino definitivo quanto inesorabile della modalità espressiva. Così dicasi
per i pochi metalli del primo periodo mamelucco — anch’essi ispirati alla tradizio-
ne orientale — che precedono la scomparsa definitiva della tecnica sia nell’Oriente
sia nell’Occidente musulmano.

Le ragioni della sparizione della scrittura figurata e dunque del ritorno a uno stile
epigrafico sobrio e protocollare, improntato alla fortuna della scrittura monumenta-
le tulut in epoca mamelucca, con evidenti riferimenti all’epigrafia monumentale,
sembrerebbe derivare da un più complessivo rifiuto di parte dell’eclettismo selgiu-
chide. Sul versante mongolo invece, la pur consistente continuità nella produzione
artistica di temi e tecniche peculiari del periodo selgiuchide, vide in buona sostan-
za, l’esclusione materiale di questa manifestazione importante dell’arte islamica.

La tradizione scrittoria figurativa ebbe comunque, insieme a quella ebraica e
bizantina, una probabile influenza “di ritorno” sugli alfabeti figurati d’occidente.
Sembrerebbe infatti che al pari dell’acquisizione di numerosi elementi pertinenti alla
calligrafia essa possa essere penetrata in Italia e se ne potrebbe vedere l’influsso in
manoscritti ancora assai problematici, come il cosiddetto taccuino di Giovannino de
Grassi (sec. XIV; Bergamo Bibl. Civ.A. Mai, Delta,VII, ), in cui entro lettere goti-
che minute, compaiono comples-
se figurazioni umane. Se è diffi-
cile stabilire come questa influen-
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za sia giunta nell’arte lombarda, va però ricordato che l’epigrafia del metallo islami-
co costituì un modello impiegato largamente e talvolta con espliciti riferimenti
anche alla tecnica dell’agemina in Occidente, vedi ad es. la quattrocentesca riprodu-
zione di una fascia epigrafica araba in una vetrata della chiesa della SS.Annunziata a
Firenze decisamente tratta dal repertorio mamelucco. Nel caso del taccuino detto
di Giovannino de Grassi, si tratta certamente di un’ipotesi, ma proprio il repertorio
lì miniato consistente in «scene di corteggiamento, gelosia, duello, lotta cui parteci-
pano umani, animali, esseri favolosi incastrati senza discontinuità uno sull’altro, di
modo che la sostituzione della figurazione alla lettera è totale», fanno pensare a
un’eventuale acquisizione esotica, magari indiretta, da artisti boemi influenzati da
modelli francesi come è stato affermato.

. Un fenomeno che anticipa e si sviluppa in parallelo alla scrittura figurata, è quel-
lo dell’uso da parte dei poeti d’immagini che fanno un largo ricorso al carattere
“figurativo” delle lettere. Durante il governo del Khorasan da parte dei Ghaznavidi
(X–XI secc.), diversi autori affinano questo repertorio che poi in epoca selgiuchide
viene ripreso sistematicamente per cristallizzarsi in un insieme di motivi ricorrenti
in tutta la creazione letteraria posteriore. Le lettere assumono fattezze fisionomiche,
e diventano — insieme ad altri usi simbolici — strumenti per produrre metafore
relative ai lineamenti, alla postura, all’età della figura umana.

NÇ¡er–H§osrow, poeta khorasanico nato agli inizi dell’XI secolo e morto nel ,
a YumgÇn (od. Afghanistan) così descrive la figura dell’amato in un’appassionata
qa¡ide, in cui la forma dritta dell’alef (A), si contrappone alla curva della n™n ( ).
Interessante anche in questo verso il riferimento all’argento, associato al colore chia-
ro della giovane carnagione, contrapposto all’oro dell’età matura: in queste allusioni
si potrebbe, ritrovare tra le righe, anche un riferimento ai metalli pregiati impiegati
per l’agemina, appunto l’oro e l’argento, che insieme al rame caratterizzavano molti
manufatti con iscrizioni a caratteri figurati.

zenhÇr ©ann mabar ke ãon¥n mesk¥n / andar ferÇq–e zolfak–e mo‰k¥n–am
yÇ z–Çndoh–o .gam–e alef ¥ s¥m¥n / ¥dn ãon¥n ã nn ¥ zar¥n–am

Attento, non sospettare che io sia così sofferente per la separazione dalla ciocca muschiata,
O che triste e addolorato per un’alef (A) d’argento, io sia tale e quale a una aurea n™n ( )

Nello stesso d¥vÇn, troviamo altre menzioni dell’alef, talvolta associata ad altre let-
tere dell’alfabeto, come la dÇl (e). Il riferimento è qui all’invecchiamento del corpo

Mp BERNARDINI .
Mq CADEI , p. .

Mr KURTH .
Ms NA¡ER–E H§OSROW ; qas�¥de , p. .
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che si incurva con l’età divenendo appunto come una dÇl, ragion per cui le vesti toc-
cano terra:

emsÇl b¥foz™d to–rÇ dÇman–e p¥‰¥n / z¥rÇ ke alef bud¥ va emsÇl c™ dÇl ¥

Quest’anno ti è cresciuta la veste innanzi, poiché eri alef (A) e ora sei come una dÇl (e)

La bellezza può essere caratterizzata dalla statura e dal ricciolo, quest’ultimo para-
gonato a una j¥m (X) una lettera con forti valenze iconografiche (l’ansa della “cioc-
ca” racchiude il neo, punto o “granello”, anch’esso da associarsi a punto di scrittu-
ra).Tale appare in un verso del Layl¥ o Majn™n, del poeta selgiuchide Ne©Çm¥ di Ganjé
(inizi del sec. XIII), in cui è descritta una particolare bellezza, resa tale anche dall’ana-
logia tra la bocca e la lettera m¥m ( ) che evoca un anello minuto sul quale poggia
un dito sbarazzino. In questro caso il verso fornisce un’indicazione riassuntiva del
vocabolario iconografico che l’alfabeto può fornire:

zolf–e siyah–a‰ be–‰akl–e j¥m¥ / qadd–a‰ ã™ alef dehan ã™ m¥m ¥

Era la sua nera ciocca in forma di j¥m (X) la sua statura alef (A), la bocca come una m¥m (¬)

Questi ultimi versi ricordano alcuni modi di dire impiegati in persiano, come ad
es. qad–e alef ã™ m¥m kardan «To hang the head in a contemplative posture». Il ric-
ciolo “j¥m” colpiva già l’immaginazione dei poeti ghaznavidi come attesta questo
verso di Farro§h¥ S¥stÇn¥ autore dell’XI secolo che rende l’idea dell’intera folta capi-
gliatura della figura descritta:

zolf–e to s¥m–e to az dozd negah §hvÇhad dÇ‰t / be–§ham–o p¥ã bar afkande ã™ j¥m andar j¥m

A preservare il tuo argento dai ladri sarà la tua ciocca, disposta ansa su ansa come j¥m entro j¥m

Più tardi l’immagine dell’alef verrà ripresa da Sa¿d¥ di ·¥rÇz (prima metà del sec.
XIII) nelle sue hazaliyÇt (facetiae); non mancando un suo verso di alludere alla scrit-
tura .gobÇr, “polvere”, scrittura minuta, qui impiegata con un doppio senso in cui la
curvatura del volto ovale dell’amato, caratterizzata dalla peluria, è simile appunto a
scrittura, H§ a¥¥ (linea, scrittura, margine), che come ci informa Steingass è anche l’ap-
parizione di una giovane barba, o lanugine sul contorno del viso (§ha¥¥ bar Çvardan;
§ha¥¥ bordan). Essa si contrappone significativamente all’alef, paragonata all’ago che
allude alla statura dei bei giovani:

Saggi
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man §ha¥–e .gobÇr d™st dÇram / na har alef–e javÇld™z¥

Amo il vellutato contorno del volto (ha¥¥–e .gobÇr) non qualsiasi alef da materassaio.

Questa breve selezione, esemplificativa di un vasto repertorio che continuerà ad
avere successo a lungo nella poesia posteriore, dà un’idea tangibile di come le lette-
re venivano “considerate”, di certo ritroviamo in quelle hastae sormontate da teste
umane, la stessa concezione che vuole nei versi la figura dell’amato leggiadramente
svettante e l’evoluzione — consistente nell’adozione dell’alfabeto “animato” —
potrebbe rappresentare semplicemente un “salto di qualità”, in una sorta di alfabeto
immaginario mentale.

Un alfabeto che non era esente dalla considerazione dei filosofi.Tra i primi a dare
rilievo a questa dottrina, va segnalata la figura dell’alchimista JÇbir ibn HayyÇn, che
nella sua teoria della “scienza della bilancia”, attribuì alla “bilancia delle lettere” la
superiorità rispetto alle altre “bilance” (intelletto, anima, natura forma, sfere, astri, le
quattro nature, gli animali, le piante e i minerali). Tale percezione cosmologica delle
lettere si ritrova in altre opere di certa dottrina ismailita, come nell’Enciclopedia degli
I§hwÇn al–ŸafÇ ¨, “I Fratelli della Purità” (sec. X), in cui la forma stessa delle lettere è
oggetto di specifica considerazione conducendo a un’analisi della calligrafia che si
basa sulla contrapposizione della linea retta e della curva, simboleggianti la prima
l’intelletto (©aql ) la seconda l’anima (nafs): l’esempio preso in considerazione è quel-
lo delle prime due lettere dell’alfabeto arabo l’alef (A) e la ba (L). La prima, specifica-
no gli I§hwÇn, è nel campo animale, l’uomo eretto (A), la seconda l’animale “curvo”
(L). Per altro la dottrina degli I§hwÇn, tende a rintracciare l’origine delle lettere,
notando uno specialismo indiano nella loro costruzione — «Adamo, uscito dal
Paradiso finì in India» — che sarebbe consistito nel passare da  lettere «come i cieli»
a una moltiplicazione delle lettere dell’alfabeto.

La figura di Adamo occupa un certo spazio nella dottrina delle lettere medioeva-
le islamica e più in generale, essa acquisisce un peso in quel processo che porterà
Mu|ammad a chiudere il ciclo profetico, proprio proponendo il modello archetipa-
le coranico, che «ha il suo archetipo nella Tavola Custodita (law| ma|f™z)», alla base
dell’inimitabilità del testo sacro dell’Islam. A questo proposito ha scritto Angelo
Michele Piemontese: «Per ortodossia musulmana, previe dispute teologiche e scon-
fitte di razionalismi, il Corano è lastra celeste, kheirographon increato ab eterno, stante
presso Dio, anche se questo dogma offusca, così, la pretesa unità divina intangibile e
perfetta (dogma primario del taw|¥d), perno e vanto dell’idea di Islam».

L’assolutismo della sacralità del libro, creò perciò
forse l’impedimento a perpetuare le forme scrittorie
figurate, sul supporto librario. Ciò potrebbe spiegare
la titubanza della mancata uscita in epoca selgiuchi-
de, della tecnica scrittoria dall’ambito circoscritto del

Np KRAUS –, II, p. .
Nq BAUSANI , pp. –.
Nr Ibid., p. .
Ns ARCHETTI MAESTRI , p. .
Nt PIEMONTESE , p. .
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metallo. E i casi già menzionati di presenza — e si tratta spesso di monogrammi
augurali quali baraka “la benedizione [sia sul possessore] — di scrittura figurata nella
ceramica, riflettono una tendenza, destinata a sparizione in questa specifica modali-
tà, di zoomorfizzazione quasi naturale nel ductus che contempla, stando sempre a
Piemontese, precise caratteristiche amuletico–talismaniche, più o meno inconscia-
mente naturali nell’intento di chi scriveva nell’Islam più remoto.

. L’epoca selgiuchide comunque sembra aver favorito le intenzioni figurative degli
artisti, o piuttosto non aver ostacolato una certa esuberanza figurativa che travalica-
va dogmi già sanciti nel novero delle discussioni accese sull’antropomorfismo che
avevano visto opporre un’ortodossia ancora vitale, a movimenti come quello
mu©tazilita nella discussione sull’antropomorfismo. Se, il carattere nas§h¥, “canoniz-
zato” da Ibn Muqla (X sec.) e perfezionato da Ibn al–BawwÇb (m. ) attraverso
l’introduzione dei principi proporzionali basati sul cerchio entro il quale si iscrivo-
no le lettere, definite a loro volta dall’unità di misura costituita dal punto, inteso
come segno quadrangolare di calamo, era entrato a far parte del repertorio epigra-
fico corrente nella metallistica, va anche notato che gli aspetti teorici della scrittura
erano diventati requisiti importanti, immettendosi nel complesso apparato degli
“specchi per principi”, un genere assai in voga al tempo.

È sicuramente il caso di un prezioso capitolo che lo storico Ab™ Bakr Najmodd¥n
Mo|ammad RÇvand¥, introduce nella sua cronaca della dinastia selgiuchide, il RÇ|at
ol–¡od™r o Çyat ol–¡or™r, scritta agli inizi del XIII secolo durante il crollo dei “Grandi
Selgiuchidi” di Persia e poi dedicata al sovrano d’Anatolia,

.
GiyÇsodd¥n Kay§hosrow

(). L’autore, come si vedrà, non manca di portare riferimenti a tratti teorici
come quelli elaborati nella Enciclopedia dei Fratelli della Purità, ma, anche di ripren-
dere il lavoro canonizzatore di Ibn Muqla, riunendo insieme in definitiva aspetti di
carattere filosofico dogmatico, con altri di tipo più tecnico, quelli pertinenti al §ha¥¥–e
man¡™b, “scrittura correlativa” ovvero proporzionata, «in base alla norma della “pro-
porzione; correlazione” (tanÇsub), sanzione degli Elementa di Euclide in applicazione
calligrafica».

Dopo una attenta disamina dei numeri nella scrittura araba, RÇvand¥ passa a trat-
tare l’alfabeto analizzandone i grafemi caso per caso: ne ricaviamo qui degli estratti
utili a comprendere il carattere “ani-
mato” di alcuni grafemi, tralasciando
le lettere in cui essi non appaiono e
le varie proporzioni che vengono
indicate nel testo. «Alef (A), Su questa
lettera si è detto molto. I grandi asse-
riscono che la sua taglia è quella di
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un uomo in posizione eretta, leggermente curvo sul dorso che guarda i propri piedi
[...]». La lettera bÇ (L) è paragonata all’alef, solo che è distesa «è più bella se è come
una mazza di polo». Se la tÇ (P) e la sÇ (T) sono sostanzialmente uguali alla bÇ, la
j¥m (X) ha un petto (s¥ne). La lettera s¥n (p) invece ha i denti che «secondo alcuni
ricordano i denti di una sega (arre)». La lettera ©ayn ( ), può essere scritta in vari
modi uno dei quali è similare a un ferro di cavallo (©ayn–e na©l¥ ) perché i suoi mar-
gini vanno all’incontro, ma anche a “bocca di leone” (fam al–asad¥ ) in tal caso «se il
suo capo ha fattezze di leone il tuo ©ayn (anche ar. “occhio”, ©ayn–e to) s’addice alla
sua bocca!». Anche la hÇ ( ) ha diversi modi di scrittura: se è do ãe‰me (ovvero a due
anelli) «la dicono a “orecchio d’elefante” (g™‰–e p¥l)».

Le immagini riprese da RÇvand¥, non sono certo tutte originali e il fatto che per
le lettere si usi termini come testa (capo; sar) o petto (s¥ne), fa parte di una consoli-
data convenzione descrittiva. Tuttavia proprio le definizioni che l’autore riporta a
proposito di alcune lettere sono significative di una percezione diffusa. L’alef, ad
esempio, è paradigma scrittorio dell’essere umano, in età giovanile e posizione eret-
ta: un modello archetipale paragonabile al leonardesco archetipo proporzionale
umano iscritto entro il cerchio di vitruviana memoria — come disvelato da Angelo
Michele Piemontese — e addirittura al più recente modulor di Le Corbusier.Tale
sembra essere la sua scrittura entro il cerchio, come compare riprodotta in un mano-
scritto, il ms. Supplément Persan  (/) conservato presso la Bibliothèque
nationale de France (Fig. ).

Op Ibid., p. .
Oq Anche l’analogia tra alef e bÇ riflette quanto già asse-
rito nell’Enciclopedia dei Fratelli della purità.
Or Ibid., p. .
Os Ibid., p. .
Ot Ibid., p. .
Pk Ibid., p. . Questo tipo di descrizione ha dei paral-
leli in altre opere, vedi il passaggio dal QavÇn¥n al–§ho¥™¥,
opera sulla calligrafia del , tradotto da Piemontese
, p. : «Sappi che la scrittura si compone di 
lettere, le quali sono state prese dall’uomo, per cui si
sono assomigliate alcune lettere alle membra umane. La
< ©ayn> al sopracciglio, la <¡âd> all’occhio, la <m¥m>
alla bocca, la <tâ> al naso e simili (…) dissi che il fon-
damento della scrittura è il punto, e l’origine dell’uo-
mo lo sperma. Questo è come schizzo di inchiostro, tal
quale il punto. È lo sperma che emesso dal padre, dopo
, massimo  mesi di crescita dell’utero della madre fa
venire al mondo una bella faccia. Similmente è stato
inventato il segno di alcune lettere. Connessi l’uno sul-
l’altro  punti, si ottiene un alef, che quindi fu messa in
rapporto col corpo umano, in quanto statura eretta.

Dicono: la statura equivale a  spanne di una persona».
Pl Si noti quanto affermato da Piemontese , p.
, riprendendo i Canoni proporzionali scrittori arabi
relativamente alla proporzione / nella tradizione cal-
ligrafica persiana e araba, per altro presente anche nelle
pagine di RÇvand¥: «Chi diceva, anche l’ottava come
unità di proporzione, era Vitruvio. Il suo canone pro-
spetta l’antropometria, l’uomo iscritto dentro il cerchio
e il quadrato quale modulo della proporzione costrut-
tiva (De architectura III . –, .). Ciò sta a fonte e base
della riforma d’Ibn Muqla e BawwÇb. Come “ex arti-
culis hominis numerum inuentum esse” (III. .), così
inscrivere nel cerchio per misurare i rapporti modula-
ri, la tabella aritmetica e l’alfabetica, che ha implicita-
mente valenza numerica, è la medesima cosa. Tabella
alfabetica araba canonica: abjad “abbiccidì” etc., cioè A,
B, C, D = , , ,  etc. Cfr. anche l’Adamo di
Leonardo, che ritocca il canone vitruviano. È chiaro
che l’opera di Vitruvio deve essere stata tradotta in
arabo e, forse prima ancora, in persiano».
Pm BLOCHET , I, pp. –; Cfr. RÅVAND± ,
tav. tra le pp.  e .
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A questa chiave di lettura si può ricollegare un cospicuo filone filosofico–cosmo-
logico, a cui certamente già faceva riferimento l’Enciclopedia dei Fratelli della Purità,
che ebbe in seguito un suo successo considerevole finendo per condizionare molta
letteratura mistica. Un esempio fra tutti è quello di un importante capitolo sulla ©ilm
al–|ur™f nelle Fut™|Çt al–Makkiya di Ibn ©Arab¥ (m. ), in cui sulla scia di nume-
rosissime opere precedenti, la scrittura si configura come “veicolo” di significati che
abbracciano l’Esistenza totale e assoluta: Dio e l’Universo o, più precisamente, Colui
che impone la Legge e quelli cui questa s’impone.

Quale relazione potesse esistere tra questo tipo di dottrina complessa — che
ripropone tra l’altro una lettura delle lettere isolate del Corano e stabilisce una gerar-
chia dell’alfabeto — e l’epigrafia figurata dei metalli islamici, non è dato sapere.
Nulla viene detto nelle fonti islamiche circa la scrittura dei maestri metallisti e lo
stesso contenuto delle iscrizioni sembra, prudentemente, distaccarsi da qualsiasi allu-
sione al testo sacro, preferendo piuttosto esprimere auspici tradizionalmente impie-
gati nella metallistica del tempo. Né le iconografie di questi antichi monumenti
sembrano echeggiare alcunché di sacro e tanto meno rientrare nella tradizione misti-
ca: esse rappresentano scene di caccia o di combattimento o fanno riferimento, come
ha notato la Hagedorn per le pseudo–epigrafi della “Brocca Blacas”, all’epica persia-
na. Se è dunque in termini di analogie che bisogna cercare gli indizi, bisognerà ana-
lizzare altre manifestazioni figurali della scrittura, spostandosi in mancanza di meglio,
a un periodo posteriore.

Saggi
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. Esplicitando le formule teografiche nella dottrina della sua corrente settaria, il
mistico Fa˝lollÇh di AstarÇbÇd elaborò nella seconda metà del secolo XIV una dot-
trina religiosa, l’hurufismo, che si diffuse verso Occidente seguendo la ormai prati-
catissima direttrice khorasanico–anatolica.

L’avversione per Fa˝lollÇh, che porterà alla sua morte nel , per mano di un
figlio di Tamerlano, M¥rÇn‰Çh, nonché le persecuzioni che successivamente furono
portate ai seguaci della sua dottrina, da parte degli Ottomani, già al tempo della
rivolta dell’eretico Bedreddin, con la successiva affermazione del hurufismo nella
dottrina dei Bektas�i, attestano più che di una novità, del risorgere di formule con-
solidate nella tradizione relativa alla figurazione della scrittura.

Si tratta di formule che fanno largo uso vuoi del bagaglio filosofico, vuoi di quel-
lo letterario, elaborati in precedenza. Se scarse sono le testimonianze di immagini
riprodotte nei manoscritti hurufiti, la dottrina segue esplicitamente però in termi-
ni figurativi molte delle teorizzazioni filosofiche precedenti — in particolare quelle
di Ibn ©Arab¥ —, prestandosi così agli scopi propagandistici ma anche rendendo evi-
denti alcune connessioni con una tradizione che sicuramente nel contesto artigiana-
le aveva sue sopravvivenze. Clément Huart, nella sua introduzione al volume sui testi
hurufiti, apparso nel , dava una indicazione di questa nuova concezione descri-
vendo il contenuto del KÇ‰f ol–asrÇr di Is|Çq Efendi:

Dieu est une force qui se traduit par verbe, c’est à dire un phénomène, une voix, et se com-
pose de trente–deux lettres de l’alphabet arabe–persan, dont vingt–huit ont servi à écrire le
Qorân, qui est le verbe de Dieu transcrit, et les autres ont été ajoutées plus tard. Les lettres de
l’alphabet sont les attributs de Dieu, et le son articulé au moyen d’elles, c’est l’essence de Dieu.
Le visage d’Adam (ou de l’homme) est l’exacte représentation de la face de Dieu, mais à con-
dition qu’on sache en analyser les lignes.Ainsi sur ce visage, il y a sept lignes qui, multipliées
par le nombre des éléments, donnent vingt–huit, nombre des lettres de l’alphabet arabe. Le vers
suivant montre qu’elles sont ces sept lignes:

ã Çr moÏe har do abr™ m™y sar / haft §ha¥and az §hodÇ–ye dÇdgar

Les quattre cils, les deux sourcils, les cheveux de la tête forment sept lignes tracées par le Dieu
juste.

A questo programma teologico–mistico–figurativo, Is|Çq Efendi aggiunge consi-
derazioni di tipo più cabalistico notando l’importanza del numero sette nella costru-
zione del viso, formato appunto da sette parti, come i cieli e la terra e i primi versi
del Corano, quelli della sura “Aprente”, la FÇti|a, composta di sette versetti. Si tratta
di lineamenti detti “della Madre” o di Eva (§ho¥™¥–e ommiye; H§ o¥™¥–e havÇ). Non di
meno le proporzioni di questo volto archetipale, ricordano quelle dei calligrafi, basa-

Pq Sulla vita di Fa˝lollÇh vedi RITTER .
Pr BALIVET , pp. –.

Ps Si veda il ad esempio il catalogo di GÖLPINARLI .
Pt HUART , pp. XVIII–XIX.
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te appunto sui punti e le linee e sulla loro disposizione. L’uomo adulto ha il viso for-
mato da sette linee, due per i baffi, due per i peli della barba che si incontrano, due
per i peli all’estremità della barba e uno per il barbiglio inferiore disposto sotto al
labbro. Questi sono i tratti di Adamo, o del padre (H§ o¥™¥–e Çdamiye; H§ o¥™¥–e abiye).
Altrove sette tratti formano il viso, due linee sono le guance, due il naso, due i baffi,
una il barbiglio disposto sotto il labbro.

Una simile costruzione, pur non nuova nella sostanza, fornisce ulteriore materia
alla considerazione dei nostri alfabeti figurati: qui vediamo materializzarsi in manie-
ra esplicita quel ta‰bih (analogia tra uomo e Dio), tanto esecrato dalla dottrina orto-
dossa. Il fatto che tale lettura sia iranica può essere controvertibile, forse proprio
l’elemento turco–centroasiatico vi contribuì in maniera sensibile. Certo è che la
materializzazione di una simile teologia trova il suo sviluppo più sostanziale nel
mondo turco, in particolare nell’universalismo della dottrina bektas�i che per primo
riprodusse in maniera sistematica questo linguaggio figurativo.Appaiono così imma-
gini come la “Pentanomia” — come la ha definita Angelo Michele Piemontese —,
illustrante un volto formato nei suoi tratti da nomi sacri. Compaiono pitture com-
poste da grafemi, come a Bursa dove il naqqÇ‰ (pittore), Ma|m™d ‰Çgerd, viene descrit-
to dal poeta LÇmi©¥ Çeleb¥ come dotato di una fronte a mo’ di “frontespizio” (lev|e),
una pappagorgia rotonda come un türünc (medaglione a forma di cedro); le dita
come alef, a loro volta calami. Lo stesso autore descrive la decorazione all’interno
della Grande Moschea della città, realizzata dal naqqÇ‰ M™ sÇ, invidia ovviamente del-
l’opera di MÇn¥, precursore di ogni pittore importante della tradizione islamica
orientale: qui le alef, sono “scettri di Mosé” e appaiono al Faraone come aliti di
drago; la bianca m¥m è il novilunio; la j¥m è il “ricciolo dell’urì”; la rÇ “sopracciglio
rubacuori della volta celeste”; la n™n cupola siderea.

. Questi ultimi esempi, danno un’idea tangibile dell’evoluzione che la concezione
figurativa della scrittura ha conosciuto, rispetto ai suoi più antichi antesignani. Si può
sottolineare quanto l’antropomorfismo hurufita sia stato indirizzato soprattutto al volto,
mentre nella figurazione presente nei metalli era l’uomo intero, al pari del “modulo”
presente nella scrittura proporzionata di Ibn Muqla che noi abbiamo ripreso tramite
l’opera di RÇvand¥. Ha scritto Piemontese in formula riassuntiva ed efficace:

L’antropomorfismo delle lettere è asserito dai simbolisti persiani e arabi, per cui l’uomo è un
codice manoscritto. L’asta riflette a specchio la linea del corpo, la statura. La scienza del libro
concerne il segreto scritto sulla faccia umana. Uso poetico persiano è descrivere la faccia del-
l’amata con le lettere figurali. Fa˝lallÇh
(Astarabad –Alanjak ), come
Ibn Muqla morto carcerato e in più giu-
stiziato, elaborò la filosofica dottrina
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esoterica del “letteralismo” alfabeto–simbolico (hurufismo). La lettera è una «nube nera pre-
gna di scienza» e via simbolizzando».

È anche necessario non superare i limiti che la ricerca su questa materia inevita-
bilemente impone: non esistendo un legame diretto tra la scrittura figurata sui metal-
li e l’antropomorfismo hurufita, i due fenomeni rimangono slegati a meno di indi-
viduare fonti ulteriori che ci informino sulle intenzioni dell’artista metallista. Si
direbbe anzi, che alla profusione di testi hurufiti, si contrapponga l’assenza totale di
fonti sulla più antica scrittura su metallo.

Di fondo però, il raccordo ideale portato dalla teorizzazione della calligrafia
nell’Islam classico, permette di trarre alcune conclusioni: in primo luogo va sottoli-
neato come l’apparizione della scrittura nas§h¥ sia stata accompagnata da una sorta di
“liberalizzazione” di una materia altrimenti soggetta a restrizioni e imposizioni dog-
matiche. Se è possibile affermare che il ruolo di colui che inseriva, principalmente
per il tramite dell’incrostazione (agemina), le epigrafi negli oggetti metallici, non
fosse quello di un calligrafo, quanto piuttosto di un esecutore, altri fattori come la
presenza di firme figurate, vedi quella di ·Çd¥ nel portapenne di Marv conservato
nella Freer Gallery di cui si è parlato, lascia supporre che questi artisti avessero una
loro posizione e probabilmente fossero qualcosa di più che dei meri esecutori. Un
fenomeno certo rilevante è costituito dalla fine della tradizione delle iscrizioni ani-
mate, così subitanea da sembrare il riflesso di un esplicito divieto: forse a questo tipo
di scrittura si opponevano quei mo|taseb, che erano addetti nei mercati alla produ-
zione materiale oltre che al rispetto delle regole di comportamento. Ma anche i trat-
tati di |isba, non hanno lasciato tracce significative di un’eventuale censura.

Va anche sottolineato che gli artisti metallisti occupavano un ruolo di rilievo nei
mercati islamici medioevali ed erano collocati nel loro cuore, sia per i materiali pre-
ziosi che trattavano sia anche per il pregio specifico che al loro mestiere veniva attri-
buito. L’episodio storico che vede la nascita della dinastia saffaride (da ¡affÇr “calde-
raio”) nel IX secolo, in un contesto fortemente urbanizzato, può fornire un’idea del
ruolo di questa componente nelle comunità cittadine. La scelta di questo titolo, non
nobiliare ma pertinente le comunità urbane, fu forse fatta in opposizione ad altre
definizioni di natura ben più infamante che venivano affibbiate ai discendenti di
Lays. Non va neanche dimenticato che i Saffaridi facevano parte di quel più vasto
movimento antiaristocratico degli ©ayyÇr™n, tipico nelle città islamiche medioevali, e
che costituirono un vero e proprio motivo di imbarazzo per il Califfato abbaside fin-
ché vissero i due esponenti principali del casato,Ya©q™b b. Lays e ©Amr.

Se dei Saffaridi poco si sa in definitiva, è certo che il nome che adottarono riflet-
ta l’importanza della condizione sociale di una
classe di artefici importante. D’altronde, le tecni-
che della lavorazione del metallo conoscono una

Qp PIEMONTESE , pp. –.
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loro letteratura antica — vedi le opere di al–B¥r™n¥ (secc. X–XI) e in seguito quelle
di NÇ¡erodd¥n .T™s¥ (secc. XIII) — che conferisce all’artista di quest’ambito cono-
scenze elevate, assai più di quanto non avvenga per altre tecniche. Non ultime sono
le competenze nel produrre metalli che vengono realizzati con una autentica osses-
sione di imitare l’oro e l’argento introducendo tecniche di origini varie, come il §hÇr
¡¥n¥,“pietra di Cina” derivato dal pai tung (bronzo bianco) e noto nel latino medioe-
vale come argentum cazeni, che rendeva il bronzo simile ad argento. Così dicasi per
l’ottone, ignoto a lungo in Occidente e ottenuto per lega di rame e tuzia, soprattut-
to nel mondo persiano. Si può forse affermare che l’apparizione dei Turchi selgiu-
chidi nello scenario islamico, portò ad un ulteriore rilancio di questa tradizione, con
l’introduzione di tecniche e modalità di lavorazione dei metalli.

Da un punto di vista creativo, il metallo diventa comunque in epoca selgiuchide
medium espressivo nuovo, il suo artefice è dunque al pari del calligrafo librario
uomo di dottrina che non solo si adopera nella tecnica ma introduce temi nuovi, il
nas§h¥ figurato ad esempio.Tale realizzazione tiene conto dei parametri imposti dalla
canonizzazione e li mescola con quelli presenti nella letteratura di corte, a imprezio-
sire la materia vile così come fa quando trasforma il bronzo in surrogato dell’argen-
to o dell’oro. Possiede forse dei limiti nelle proprie conoscenze letterarie, ma a esse
attinge, introducendo elementi di vernacolo, trasformando cioè, come spesso avve-
niva nei contesti mercantili medioevali persiani, la dottrina corrente in formula
umoristica; oppure introducendo temi figurativi nuovi — in gran voga al tempo,
quelli dell’epica nazionale iranica, sentita fortemente dai persiani e richiesta con rive-
rente spirito d’emulazione dai sovrani turchi.

Proprio il Khorasan, e con lui la Transoxiana, sono le terre che più si attagliano a
tale operazione creativa: centro vitale tra l’Asia centrale e il resto dell’Islam fungono
da centro di distribuzione delle ricchezze e perciò di diffusione delle mode all’inter-
no del Califfato. L’invasione mongola chiude questo capitolo importante e anticipa
di poco la maturazione di una dottrina profondamente sentita. Questo sembrerebbe
l’elemento traumatico vero, più che il rispetto della sacralità della scrittura, della
scomparsa di questa manifestazione creativa.

Michele BERNARDINI

(Università di Napoli “L’Orientale”)

Saggi

Qr Del primo va ricordato il KitÇb al–jamÇhir f¥ ma ©rifat
al–jawÇhir (al–Bir™n¥ ); di .T™ s¥ il Tans™§hnÇme–ye
±l§hÇn¥ ( .T™ s¥ ).
Qs Si veda al proposito ALLAN .
Qt BERNARDINI , p. .
Rk La metallurgia è arte consolidata presso i popoli
turchi d’Asia centrale. Presso i Turchi Celesti essa
costituì un vero e proprio elemento di forza politica,

come nota SINOR , pp. –. D’altronde il
nome di Temüjin, “fabbro” che viene attribuito a
Chinggis al momento della sua nascita dal padre Ye-
sügei, derivava dalla cattura di un capo tataro che aveva
questo nome “totemico”; lo stesso nome Timur “Fer-
ro”, usato non solo da Tamerlano, ma da diversi capi
turchi e mongoli, sembra rientrare in questa trafila
onomastica.
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